
L'accesso agli studi superiori in Svizzera e 
in alcuni paesi europei 

Si sono svolte a Basilea, nei giorni 15 e 
16 gennaio 1991, due giornate d'infor­
mazione e di riflessione sulla tematica 
dell'accesso agli studi superiori in 
Svizzera e nel contesto europeo. 
L'iniziativa è dovuta al gruppo «Gy­
mnase» della Commissione pedago­
gica della Conferenza svizzera dei di­
rettori dei dipartimenti della pubblica 
educazione, con la collaborazione dei 
principali organismi interessati agli 
studi liceali e universitari. 
Gli organizzatori si sono dati quattro 
obiettivi principali: 
- l'informazione sulle modalità di ac­

cesso agli studi superiori in Svizze­
ra e in qualche altro paese europeo; 

- l'analisi delle conseguenze che la 
Svizzera dovrà affrontare in seguito 
a una maggiore apertura nel conte­
sto europeo; 

- l'informazione sugli sforzi intrapre­
si nel campo dell'armonizzazione e 
dena mobilità per quanto riguarda 
l'ambito universitario in Svizzera e 
in Europa; 

- la ricerca di possibili soluzioni. 

Diciamo subito che i temi da affron­
tare sono stati tali e tanti che, come 
facilmente prevedibile, non si è potu­
to e voluto fornire, al termine del con­
gresso, né soluzioni defInitive n~ tan­
to meno, ricette facili. 
Quali conseguenze hanno per la Sviz­
zera gli sforzi attuali per liberalizzare 
l'accesso agli studi e armonizzare i di­
plomi? 
Per il rettore dell'Università di Zuri­
go, prof. Hans-Heinrich Schmid, bi­
sogna distinguere tra libertà di pas­
saggio e mobilità Se nel primo caso 
sono importanti i riconoscimenti reci-
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proci, nel secondo si tratta di situazio­
ni temporanee. 
Si domanda una maggiore liberaliz­
zazione dell'accesso alle università: 
l'attuale sistema non è liberale? È 
troppo restrittivo e poco elastico? 
Perché non dè un aumento della mo­
bilità degli studenti? A queste do­
mande, Schmid risponde affermando 
che le condizioni di accesso non sono 
diventate meno liberali, ma che sono 
le strutture scolastiche che si sono 
sempre più diversificate. Basti pensa­
re, ad esempio, all'elevato numero di 
tipi di maturità francesi, diverse dalle 
nostre, o al fatto che in Germania tut­
ti i maestri vengono formati all'uni­
versità. Egli ritiene, quindi, pertinen­
te che da noi la percentuale di chi ot­
tiene una maturità resti esigua. 
Bisogna insistere sulla parità delle op­
portunità e le «convenzioni universi­
tarie» dovrebbero valutare soprattut­
to le qualità dei titoli di accesso e non 
ridursi a considerare unicamente gli 
aspetti amministrativi. Rimandare la 
selezione degli studenti all'università 
sarebbe immorale e fmanziariamente 
negativo. Se si dovesse verifIcare un 
sovraffollamento delle università e, 
conseguentemente, una diminuzione 
della ricerca, ciò avrebbe conseguenze 
oltremodo negative per la Svizzera. 
Il rettore dell'Università di Losanna, 
prof. Pierre Ducrey, ha esaminato, 
con dati alla mano, le diverse situa­
zioni in Svizzera e in altri paesi relati­
ve agli accessi all'Università; si passa 
dal 150/0 degli studenti di una classe 
d'età in Svizzera al 50% in Francia. 
Egli constata che a Ginevra la riparti­
zione degli iscritti fra maschi e femmi­
ne è di circa il 50% e che questo dato 
varia sensibilmente quando ci si spo­
sta verso la Svizzera tedesca e il nord 
del nostro paese. La mobilità tra stu­
denti delle nostre università è ostaco­
lata da numerose diffIcoltà e diversità 
di regolamentazioni esistenti tra le 
università di una stessa regione lingui­
stica. Bisogna assolutanlente aumen­
tare l'intercomunicabilità tra le uni­
versità svizzere. 
Le condizioni di accesso sono molto 
diverse: bisogna assolutamente stabi­
lire delle convenzioni comuni che fa­
cilitino questi accessi. 
La mobilità in Svizzera è poco sfrut­
tata dagli studenti: 46 richieste soddi-

sfatte su 700 possibili. DiffIcoltà di re­
perire un alloggio a prezzo abborda­
bile, paura di «perdere» semestri, 
mancato riconoscimento reciproco di 
quanto svolto e di quanto si farà nel­
l'altra università, portano ad avere so­
lo il 2 % di studenti svizzero tedeschi 
che frequentano un'università ro­
manda e 1'8% di maturati romandi 
che si iscrivono in un'università della 
Svizzera tedesca. Non è raro che que­
sti soggiorni in un'altra regione lin­
guistica siano dovuti al fatto che la di­
sciplina scelta non sia insegnata nella 
regione d'origine, o che il trasferimen­
to, per esempio degli studenti di me­
dicina, sia dovuto alla mancanza di 
posti nell'università scelta e alla di­
sponibilità in un'altra. 
La mobilità volontaria è poco svilup­
pata; gli sforzi dovranno concentrarsi 
sia sulla mobilità «interna» sia su 
quella europea. 
Dovranno svilupparsi accordi a livel­
lo regionale, aprendosi dapprima ver­
so le regioni confmanti della Francia, 
della Germania, dell'Austria, dell'Ita­
lia, per poi estendere gli accordi a tut­
te le università svizzere e a quelle eu­
ropee e in seguito a quelle del mondo 
intero. Naturalmente quest'apertura 
non può portare all'accettazione di 
tutti gli stranieri che chiederanno di 
essere ammessi alle nostre università. 
Il titolo di studio non dovrebbe com­
portare automaticamente l'immatri­
colazione; ogni «dossier» dovrebbe 
essere esaminato e solo i migliori sa­
ranno accettati. 
Qual è la politica di alcuni paesi euro­
pei e quale accoglienza è riservata agli 
studenti stranieri, in particolare agli 
Svizzeri? 
La situazione della Germania è stata 
presentata dal prof. Peter Dobrich, 
dell'Istituto tedesco per la ricerca in­
ternazionale pedagogica di Franco­
forte. 
In Germania esistono circa 1800 cur­
ricoli che danno l'accesso ai licei e il 
tasso di licealizzazione è salito molto 
negli ultimi 30 anni; 1960: 20,5%, 
1989: 30,4%. Nella ex DDR le maturi­
tà rilasciate rappresentano il 14% cir­
ca di una stessa classe d'età. 
Il grosso problema in Germania è 
quello di conciliare le diversità e l'uni­
tà desiderata. Attualmente nelle uni­
versità germaniche studiano 1372 stu­
denti svizzeri e nelle università svizze­
re studiano 3209 studenti germanici. 
Leo Leitner, segretario di Stato del 
Ministero federale dell'Educazione, 
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complementi d'informazione e indi­
cazioni bibliografiche. 
I temi trattati sono i seguenti: agricol­
tura e alimentazione; demografia; la­
voro e mestieri; scambi commerciali; 
migrazioni; indebitamento; popola­
zione e ambiente; aiuto e cooperazio­
ne allo sviluppo. 
Questo dossier si può richiedere a : 
Centro Terzo Mondo, Via Besso 26, 
6903 Lugano, tei. 091/573840. 

Forum «Scuola per un solo 
mondo» 

È apparso il nuovo catalogo del mate­
riale didattico del Forum «Scuola per 
un solo mondo». 
Il fascicolo propone dei sussidi didat­
tici quali libri per adulti e per ragazzi, 
unità didattiche, film, serie di diapo­
sitive con commento sonoro o dida­
scalie, giochi, utilizzabili per l'inse­
gnamento, in un'ottica interculturole. 
Questa documentazione è stata rac­
colta per facilitare la ricerca di mate­
riali e per proporre elementi nuovi per 
il lavoro con gli allievi. 
Per le ordinazioni ci si può rivolgere 
direttamente agli editori e ai distribu­
tori della pubblicazione. Prezzo del 
catalogo: fr. 5.-. 
Per informazioni rivolgersi a: Forum 
«Scuola per un solo mondo», Segre­
tariato Sezione Svizzera Italiana, cio 
Marco 1tevisani, Via C. Maraini 9, 
6900 Lugano, tei. 091 23 5966. 
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delle Arti e degli Sport, ha presentato 
la situazione austriaca. 
Il liceo austriaco è nato nel 1849 ed ha 
quindi una lunga tradizione; vi acce­
de il 25OJo circa di una classe d'età; 1/3 
circa della stessa classe d'età frequen­
ta scuole che portano alla maturità: si 
tratta dei licei e di scuole a tempo pie­
no prettamente professionali. La scel­
ta del liceo da parte dei giovani au­
striaci è anche dovuta alle difficoltà di 
trovare un posto di lavoro. 
All'università accedono poi studenti 
provenienti per 1'85% dai licei e per il 
15% dalle scuole professionali. 
Nelle università austriache il 10% cir­
ca degli studenti è straniero; gli sviz­
zeri sono 170. La maturità federale 
svizzera è riconosciuta valida per l'ac­
cesso a tutte le facoltà. 
Riassumere brevemente e semplice­
mente il sistema scolastico francese è 
impresa ardua. 
Attualmente, su 13 milioni di allievi, 
1,5 milioni frequentano l'insegna­
mento superiore; il liceo è triennale e 
porta a 25 diversi tipi di maturità. 
Inoltre il liceo professionale, bienna­
le, porta a una maturità professionale 
che permette di accedere direttamente 
a una professione, come pure a studi 
tecnologici superiori. 
I 25 tipi di maturità sopramenzionati 
danno accesso agli studi superiori, ma 
non automaticamente. Inoltre, per 
studi superiori non s'intendono solo le 
formazioni impartite dalle 72 univer­
sità francesi, ma anche quelle offerte 
dalle «Grandes écoles d'ingénieurs et 
de commerce» e dalle «Ecoles techni­
ques». 
Le università offrono molteplici pos­
sibilità di formazione. Gli studi si di­
vidono in 3 cicli: un primo ciclo di 2 
anni di formazione generale che porta 
a un diploma d'istituto; un secondo 
di approfondimento della durata da 1 
a 3 anni e un terzo, di specializzazione 
e ricerca, della durata di 1 o più anni. 
Anche le «(Grandes écoles» sono mol­
to diversificate; al momento dell'am­
missione, che avviene su concorso, èè 
una notevole selezione. Dopo 3 anni 
si consegue un diploma. 
Questo sistema ha dovuto far fronte, 
negli ultimi lO anni, all'aumento mas­
siccio degli effettivi. 
La tendenza è quella di far frequenta­
re a tutti i giovani i diversi tipi di licei o 

di scuole professionali. L'obiettivo è 
quello di far conseguire dall'80% di 
una classe d'età (oggi si è al 45 % ) uno 
dei tipi di maturità sopraccitate, es­
scndo comunque consci che non tutti 
si iscriveranno agli studi superiori. 
In Francia gli studenti stranieri rap­
presentano il 12%; essi beneficiano 
degli stessi diritti e hanno gli stessi do­
veri dei francesi. 
Le università francesi e svizzere colla­
borano attualmente a 26 progetti di 
ricerca; sono 431 agli studenti svizzeri 
che studiano in Francia. 
Per quanto riguarda infme la situa­
zione svizzera, conosciuta da tutti, 
sono da sottolineare due interventi : il 
primo del prof. Heinrich Reichen e il 
secondo del prof. Giovanni Zamboni. 
Il prof. Reichen ha presentato le inte­
ressanti proposte per una evoluzione 
del liceo svizzero, preparate dal Co­
mitato della Conferenza dei direttori 
dei licei svizzeri. 
Il prof. Zamboni, da parte sua, ha 
presentato quelle che dovrebbero es­
sere le innovazioni della nuova Ordi­
nanza federale per il riconoscimento 
degli attestati di maturità. Queste 
proposte dovranno essere inoltrate al 
Dipartimento federale degli interni 
entro la fine del 1991 (riduzione dei ti­
pi di maturità a 1 o a 3 al massimo; 
materie obbligatorie di studio: 8). 
Su questi argomenti «Scuola ticine­
se» ritornerà in modo più dettagliato 
in uno dei prossimi numeri della rivi­
sta. 
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